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F E R N A N D O S A V A T E R 

I sostenitori de lno a Maastricht sono diventati sempre più naziona­

listi. Il loro caso, tuttavia, non può ritenersi unico, alla luce d i 
quanto avviene nel Regno Unito, in Danimarca e nella stessa Ger­
mania. Il caso della Spagna non è altrettanto grave, perché i no-

^mm stri giovani nazionalisti (che paura mi ha fatto, a suo tempo, sen­
tir chiamare cosi i socialisti dell '82!) sono, grazie a Dio, accaniti 

europeisti, come lo sono anche i uccelli nazionalisti'catalani e baschi. 
In ogni caso, e. logico che, alla base di quasi tutte le obiezioni mosse con­

tro Maastricht, c i siano pregiudizi e t imori di impronta statal-nazionalista. E 
non d ic iamo che tali obiezioni sono anche contro i futuri passi, ancor più au­
daci, verso l'unita europea! In ultima analisi, il trattato di Maastricht presenta 
il dopp io inconveniente d i tutti i r i formismi: essere, al tempo stesso, timido e 
temuto. E, in effetti, stiamo andando verso un cambiamento radicale dell'es- ' 
sere e del poter lare degli attuali Stati nazionali. E ovvio che si vedrà diminuire 
la sovranità nazionale'. E c iò nella stessa misura in cui si riuscirà ad ampliare 
la sovranità dei cit tadini europei. E impossibile che cresca quest'ult ima, sen­
za che venga diminui ta la pr ima (c ioè senza che si trasformi profondamente 
il suo stesso signif icato). Hanno senz'altro ragione coloro che gridano che si 
sta attentando alla identità di ciascuna nazione, alla sua specificità, o con 
qualunque altro nomignolo si voglia indicare la sostanza del lo Stato. La parte 
migliore del progetto europeista è proprio quella che essi denunciano come 
pericolosa, sebbene la maggioranza di coloro che di fendono tale progetto 
siano troppo cauti o troppo miopi per accettarlo apertamente. Ciò che, peral­
tro, non impedisce d i riconoscere che i pregiudizi ed i t imori dei sostenitori 
del lo Stato-nazione attuale hanno un peso sufficiente perché vengano presi 
in considerazione. 

Cominciamo dall 'aspetto più appariscente, ma meno consistente, e cioè i 
pregiudizi. Ciascun europeo è particolarmente ben fornito d i leggende ostili 
verso i suoi vicini, nonché di salmi agiografici rispetto al proprio gruppo. Co­
me molt i altri luoghi comuni , si tratta d i generalizzazioni formulate abbastan­
za di recente, che tuttaviapossano per verità eterne. Sarebbe interessante stu­
diare l 'evoluzione degli stereotipi dei diversi popol i circa gli altri e circa se 
stessi. Nel secolo XVII. per esempio, gli inglesi erano ritenuti individui ribelli, 
indoci l i , ugualitaristi ad oltranza, capaci di tagliar la testa al lo stesso Re; i fran­
cesi, al contrario, erano considerati obbedienti e rispettosi per natura, fedeli 
alla gerarchia, ammirator i della grandezza solare delia monarchia. 

E necessario ricordare che. cento anni dopo, i ruoli si sono invertiti, pur 
restando ferma la fede nei rispettivi caratteri nazionali? E, all ' inizio del secolo 
XIX, i tedeschi erano ritenuti dei mistici, incapaci nelle questioni pratiche del­
la modernità nazionalista, pacifisti e poco militaristi, opin ione che gli anni 
hanno cambiato in modo drastico. Che dire, infine, degli spagnoli, un tempo 
ritenuti intrinsecamente severi, di umore scorbutico e clericali (cosi come si 
vede in una divertente sequenza del Casanova dì Fel l ini) , e che sono oggi 
considerati dai nostri vicini il popolo più gradevole, sfacciato ed irriverente! 
Di perse stesse, queste formule standard non hanno una particolare malizia: 
esse trasformano soltanto in essenza del carattere nazionale i risultati dei pro­
cessi storici, che cambiano ogni pochi decenni. Tuttavia, esse formano una 
crosta che ingloba tutto, e che impedisce la percezione reale degli individui 
d i altri gruppi, definiti a base di stereotipi. Pochi di co loro che, con estrema 
leggerezza, affermano che «i tedeschi cont inuano ad essere nazisti nel loro 
profondo», tollererebbero che un estraneo affermasse che gli spagnoli conti­
nuano ad essere, in fondo, franchisti come venti anni fa. Régis Debray ha ri­
petuto molte volte che i popol i sono composti da leggende e racconti, e non 
solo da codic i e legislazioni. Ciò è indubbio, ma non tutti questi racconti me­
ritano lo stesso rispetto, e nessuno esprime una verità immutabile. L'educa­
zione dell 'Europa unitaria dovrà prerx-cuparsi d i smentire coloro che fomen­
tano in (orma mitologica la denigrazione del prossimo e l 'autoadulazione. . 

E
che dire dei timori? Prima di tutto, quel lo di vedere come i poteri 
polit ici (elett i) debbano inchinarsi di fronte ai poteri economici , 
che si impongono senza passare per legalizzazioni democrat i­
che. L'Europa dei mercanti. l'Europa dei banchieri! Non si deve 

^ ^ ^ ^ dimenticare, però, che una delle vocazioni sovversive del denaro, 
distruttore delle fedeltà tradizionali al sangue ed alla terra, è pro­

prio il suo impulso internazionalista: Marx ne ha parlato, se non vado errato. I 
pr imi effettivi passi verso il superamento delle frontiere non sono stati fatti da 
Shakespeare o da Michelangelo, ma dai Fugger o dai Rothschild, i cui interes­
si indugiavano ben poco in bagatelle patriottiche. A questo punto occorre fa­
re una distinzione fra mercanti e banchieri: i pr imi sono sempre stati protezio­
nisti e nemici del lo straniero, per t imore della competenza altrui; i secondi 
hanno, fin dalla loro origine, un certo che di anarchico (sebbene non tutti sia­
no, necessariamente, come quello inventato da Fernando Pessoa), poiché, 
con le loro speculazioni, infrangono le barriere degli Stati e l'autocrazia dei 
governi. Pertanto. l'Europa dei mercanti non è la stessa dell 'Europa dei ban­
chieri, anzi, è il contrario: viviamo nella pr ima, forse ci stiamo avvicinando al­
la seconda... 

È possibile che il potere polit ico democrat ico recuperi il control lo sull'e­
conomia dei banchieri e sul loro anarchismo? Se si tratta del potere statal-
mercantilista che abbiamo finora conosciuto, conservatore delle antiche divi­
sioni e di perenni antagonismi in nome della sovranità del proprio gruppo, 
credo che l'attuale dipendenza non permetta - e da abbastanza tempo - al­
tro che un rimedio impotente e caotico a ciò che c'era prima. Tuttavia, un po­
tere pol i t ico sovranazionale di nuovo stampo, con una partecipazione demo­
cratica senza costrizioni per il ci t tadino europeo, potrebbe rappresentare il 
complemento socialmente imprescindibile, che restituisca la supremazia ai 
fattori polit ici rispetto a quelli economici . Ui reazione nazionalista, fra l'altro, 
nasce dal t imore della gente comune di perdere la protezione finora fornita 
dagli Stati contro forme troppo irresponsabili di cupidigia: la gente ha paura 
di perdere i propri simboli e contrassegni del gruppo, caldi emblemi di una 
solidarietà non sempre effettiva, senza vere garanzie in cambio di una tale 
devastazione. Da c iò deriva che non esiste altra medicina efficace, contro i 
pregiudizi ed i t imori nazionalisti, che l'istituzionalizzazione urgente di una 
autorità polit ica sovranazionale: é necessario mostrare già ora lo Stato demo­
cratico post-nazionale e la sua costituzione. Non si può lasciare tutto nelle 
mani de: banchieri anarchici! 
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V" •"*./•../... .'. ErmannoGorrieri 
consigliere economico di Mino Martinazzoli: 
«Se la De non si rinnoverà, sarà Segni il leader cattolico» 

«Il mio Stato sociale: 
solidarietà e competizione» 

• 1 Ermanno Gorrieri non si trasferirà a Roma 
per far parte del lo staff d i Martinazzoli. Ma sarà 
lui, d i fatto, a guidare la polit ica sociale della 
De. Lui l ' ispiratore e il teorico del «nuovo stato 
sociale» che la De «pulita» d i Martinazzoli vor­
rebbe ricostruire d o p o aver appoggiato «obtor-
tocol lo» la manovra d i Amato. 

La De cerca di uscire da una crisi con un vi­
stoso cambiamento di vertice. Ma il suo non 
è soprattutto un problema di consenso so-

. cialc? 

Siamo alle fasi finali d i una crisi le cu i radici 
vanno ricercate negli anni '80 e che non tocca 
solo la De, ma tutto il sistema pol i t ico. Al lora la 
crisi non era evidente perché lo Slato è riuscito 
a far fronte ai suoi impegni con quel l 'aumento 
del debi to pubbl ico con cui oggi facciamo i 
cont i . 

Ma perchè la De che è un partito popolare 
non è riuscita ad opporsi ai tagli allo stato 
sociale? 

Su questo il mio è un giudizio pol i t ico e d i par­
te. La De é stata fin dagl i anni 80 subalterna al t 

partito socialista,~S/tl$cultura del la mòdemiz ' - ' 
/az ione, della vuppismo ed ha abbandonato 
ogni pol i t ica d i sosU5gno£)£lla famig l ia .Ora ne 
paga i prezzi. -'• '"•' '— . •-• • 

È stato questo l'errore che la De ha fatto ne­
gli anni 8 0 . Non ce ne sono stati altri? 

Direi che tutto è cominc ia to co l preambolo 
quando, d o p o la segreteria d i Zaccagnini si 
formò una nuova maggioranza che dichiarava 
la De e il Pei assolutamente alternativi e quel la 
con il Psi l 'unica alleanza possibile'. 

Ma adesso è possibile ricostruire uno stato 
sociale? La De si pone questo problema? 

Credo che sia possibile, ma i tempi sono mol to 
stretti. Dal c inque apri le sono passati sei mesi e 
non si é fatto alcun recupero. I ri lardi sono gra­
vi. La De ha creduto che non fosse cambia lo 
granché, che era possibile governare la situa­
zione con accordi fra i part i l i . La De si é arresa 
alle segreteria Martinazzoli solo la sera dei ri­
sultati elettorali d i Mantova o d o p o l'assem­
blea al Palaeur d i Segni. 

Ma l'atteggiamento della De nei confronti 
della manovra Amato, l'aver accettato tran­
quillamente che si ostacolassero politiche di 
solidarismo o di sostegno alle famiglie non 
conferma ancora una volta una subalternità 
delia De a l Psi? 

Purtroppo siamo arrivati ad un punto tale che 
l 'abbassamento del tenore d i vita degli italiani 
dovrà esserci e sarà addirittura maggiore d i 
quel lo che determina questa manovra. Sicura­
mente oggi vediamo la debolezza di un gover­
no che ha una maggioranza l imitala e che ha 
fuori alcune forze important i c o m e il l'ds, L i 
manovra colpisce in modo non equo, é fretto­
losa, ma inevitabilmente frettolosa,..Tuttavia 
ne capisco la necessità. 

E allora lasciamo da parte il passato. Tanto 
più che il governo Amato non durerà in eter­
no, come dicono per consolarsi molti suoi 
amici di partito... 

Ermanno Gorrieri delinea la politica so­
ciale della nuova De di Martinazzoli. 
L'economia di mercato e la competizio­
ne vanno bene se corrette dal solidari­
smo. «Ma per solidarismo - precisa -
non intendo un generico amore fraterno 
bensì la correzione delle diseguaglianze 
"eque e funzionali" eli una economia di 

mercato con un nuovo welfare. Lo Stato 
deve garantire a tutti non solo le stesse 
opportunità di partenza, ma l'arrivo ad 
un traguardo, ad un minimo livello di 
benessere. I servizi devono essere uguali 
per tutti, ma pagati secondo il reddito». 
E la manovra di Amato? «Non la condivi­
do, ma ne capisco la necessita». 

Sopra 
I economista 
Frmanno 
Gorrieri. 
Qui accanto 
la solitudine 
degli anziani 
nelle città 
e, sotto, 
pratiche 
e scartoftie 
in una Usi: 
due immagini 
emblematiche 
della crisi 
dello 
Stato sociale ' 
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[.a De ha innanzitutto un problema eli cambia­
mento sia della sua struttura che della sua im­
magine. Io non credo che ch i non ha votato De 
lo abbia fatto solo perché gli assegni famil iari 
sono bloccat i . Oggi occorre mettere da parie 
chi rappresenta una immagine logora del par­
tito. 

Questa è una questione di Immagine e di 
classe dirigente. Io le chiedo di quel legame 
fra De e strati popolari che ha conosciuto le 
vie non edi f icant i de l l ' assistenzialismo e de! 
clientelismo. Ma anche quelle del solidari-

• i m o e delle politiche per i più deboli. In so­
stanza la De ha in testa un nuovo stato socia­
le? 

Provo a delinearglielo. Intanto dobb iamo parti­
re dal l 'accettazione del l 'economia di mercato 
e della compet iz ione sociale. E dal fatto che 
per soddisfare i diritt i e dare risposta ai bisogni 
dei ci t tadini c'è bisogno di una efficienza che 
oggi non c'è. E che l'obiettivo dell 'eff icienza 
nella produzione dei servizi e nella organizza­
zione del la società non è raggiungibile con l'e­
guali tarismo. Occorre invece stimolare l ' impe­
gno, il contr ibuto, la compet iz ione dei singoli. 
Non si può qu ind i parlare di stato stx'iale sen­
za pr ima introdurre nella società una nuova 
concezione della meritocrazia che faccia giu­
stizia d i un certo popul ismo cattol ico che in­
tendeva il sol idarismo c o m e una falsa egua­
glianza. 

E il solidarismo lei lo abbandona? 

Tutt 'altro. L'ispirazione solidaristica deve esse­
re ri lanciala attraverso un r ipensamento del lo 
slato sociale alla cui crisi f inora ci sono slati 
due t ipi d i risposte. La pr ima tende a soddisfa­
re i bisogni essenziali e basta. Lo stato sociale, 
secondo questa risposta, si restringe, si l imita 
al livello più basso e il resto si lascia al merca­
to. Ad esempio, gli ospedali sono jx-r lutti 
mentre le altre prestazioni mediche vanno pa­
gale. Oppure ci sono le pensioni min ime per 
tutti e poi chi può fa quella integrativa. Mi pare 
una risposta sbagliata. 

Ma questa 6 la risposta contenuta nella ma­
novra di Amato... 

F. io non la considero giusta. Ne preferisco 
un'altra che trovo diff ici le da far e c c i t a r e an­
che alla De e al l'ds. Ed è quella delle «fasce so­
ciali». In poche parole i servizi pubbl ic i devono 
essere pagati a secondo della fascia di reddito 

cui si appart iene. Gli asil i, le università, i servizi 
sanitari devono essere ugual ' per tutt i , ma gli 
utenti concor rono alla spesa in modo diverso a 
secondo del loro reddito... 

Lei conosce già l'obiezione a questa propo­
sta. Come è possibile con questo sistema fi­
scale nel quale i redditi dei commercianti ri­
sultano inferiori a quelli dei lavoratori di­
pendenti? 

Cerio che me l'aspetto questa obiezione. Ma lo 
Stato deve offrire a lutti i c i t tadini servizi uguali 
ed efficienti. E non lo può fare indebitandosi 
come ha fal lo in questi anni . Per servizi, peral­
tro, né uguali né ciucient i . Si deve chiedere agli 
utenti che paghino a seconda dei livelli d i red­
di to valutabil i con parametri famil iar i . i l proble­
ma fiscale è fondamentale, ma per adottare il 
m io metodo basterebbero oggi dei corret t iv i . 

Quindi mi sembra di capire che lei propone 
un sistema competitivo corretto dal solidari­
smo... 

SI, ma non m i fraintenda. Per sol idarismo non 
intendo un generico-amore fraterno, ma un'al ­
tra cosa. La COITI petizione e l 'economia di mer­
cato p roducono diseguaglianze. Diseguaglian-
ze che io definisco «eque e funzionali». Eque 
perchè non è giusto dare la stessa cifra a chi mi 
da prestazioni diverse. Non è giusto , ad esem­
pio . pagare, in nome della funzione docente 
nel lo stesso modo i! professore d i lettere e 
quel lo di educazione lisica. «Funzionali» vuol 
dire che devono tener con io del le necessità 
della società. Pensi agli operai specializzati o 
gli infermieri professionali. L'i loro disegua-
ejianza rispetto ad altri strati di lavoratori è ne­
cessaria e lun / io i ia le ad una società che ha bi­
sogno di loro p iù d i altri. Un infermiere non 
può essere pagato quanto un ragioniere. 

Che differenza c'è fra la sua teoria e quella 
dei «meriti e bisogni» enunciata oltre dieci 
anni fa da Claudio Martelli all'assemblea di 
Rimlni? 

Non c'è una grandissima differenza, ma alcu­
ne sì. Merito e bisogno sono due concett i da 
sviluppare in modo corretto. ìx> slato deve in­
tervenire non solo per garantire a tutti uguali 
opportuni tà d i partenza, che è concetto l iberal 
democrat ico, ma l'arrivo comunque al traguar­
do. Comunque, r ipeto, tutti devono arrivare ad 
un m in imo livello di benessere. E non parla so­
lo d i soldi ma di istruzione, possibilità d i acce­
dere ai servizi. 

Che ascolto hanno le sue Idee sulla De? 
Finora hanno avuto ascolto solo in astratto. 

E Infuturo? 
Si vedrà. Anche da questa speranza deriva il 
mio appoggio alla segreteria di Mart inaz/ol i 

Ma lei sta anche con i popolari di Segni. Per­
chè? 

Perchè c redo che l ' impegno e il lavoro dei cat­
tolici democrat ic i non debba essere mandato 
alla deriva. Se la IX' non cambia rotta, non si 
r innova, bisogna pensare ad una realtà nuova 
che non sarà il secondo partito cattol ico, ma 
sarà un ' alleanza nella quale ci siano anche i 
cattol ici democrat ic i . 

Ma quanta possibilità ha la De di rinnovarsi? 
lo spero in una sua capacità d i r innovamento. 
Spero che la LV abbia di nuovo una lunzione 
anche se non avrà quel peso del 35 o 40 per 
cento che ha avuto in passato. Se questo non 
avverrà il mov imento dei popolar i di Segni sarà 
la scialuppa di salvataggio, una carta di riserva 
fx^rla presenza dei cattol ici democrat ic i . 
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Se il Vaticano parla come Funari 
M Si fa un gran parlare del­
la Tv urlata, del lo sgarbo con­
t inuo in pol l ic i , della perdita 
di ogni scrupolo formale sul 
p iccolo schermo. Li si con­
danna non tanto per rigurgiti 
di ipocrisia perbenista, quan­
to - d i cono i p iù compunt i -
per l 'esempio diseducativo 
che può arrivare ai bambin i . E 
a volte una scusa che si tira 
fuori per motivi censori: c'è 
chi dice che i ragazzini unifor­
mano i loro compor tament i 
più a quel l i famil iari che a 
quell i televisivi. 

Comunque, se è possibile 
che il catt ivo esempio tracimi 
dal televisore travolgendo de­
gli innocent i , questo è succes­
so non coi minor i toni court. 
ma con i minor i nel senso di 
frati: i francescani. Che si sono 
indignati e assai vistosamente 
per una dichiarazione di pa­
dre Torres, un |x»zzo grosso 
del Vaticano. José Fiorente 
Torres, che è una specie d i 
ministro, dissentendo dal l 'e­

cumenismo ecologico dei fra­
ticelli che vogl iono ricono­
sciute le capacità affettive de­
gli an imal i , è intervenuto alla 
maniera d i un Giul iano Ferra­
ra, con «gusto exagerao» co­
me si diceva per il Cacao Me­
ravigliar). «Questi francesca­
ni», ha detto sarcastico il p io 
ma duro dir igente degli istituti 
di l'ita consacrata, «potrebbe­
ro tranqui l lamente avere co­
me superiori anche degli 
scimpanzé». 

Come vedete, cari amici , si 
fa Tv anche Inori della televi­
sione, lo stile corrotto di que­
sto mezzo ha di lagato. Quan­
do mai negli anni scorsi, gli 
anni aule Ferrara, ante Sgarbi, 
ante Mosca, i religiosi si sareb­
bero al lontanati dal lo stile un­
tuoso e contor to così conge­
niale alla categoria'.' Oggi par­
tono in quarta, non ci stanno 
a pensare su, si azzannano 
con rabbia fra minor i e gesuiti 

E N R I C O V A I M E 

come lupi: ma non ci parlava­
no, i frati, con quegl i animali? 
Non fu in un certo senso il loro 
fondatore Francesco d'Assisi 
l ' inventore del talk show col 
lupo al posto (bei tempi i ) 
de l l ' immancabi le Luciano De 
Crescenzo? Accident i , ecco 
un altro danno forse procura­
to dal pericoloso specchio de­
formante della nostra cpix-a. 
Ma non è un po ' anche colpa 
nostra che at tr ibuiamo alla te­
levisione un' importanza ec­
cessiva elevando il mezzo a 
parametro londamcnlale? I.a 
televisione, regno del la fic­
t ion, non è maestra se non di 
menzogna (fatto salvo il set­
tore del l ' in formazione, ina 
neanche tu t to) : è la culla del 
play back, il canto simulato, 
per dirne una. In Tv bisogna 
diffirlare persino delle imma­
gini che sembrano più natura­
li, che so, le g a m b " d i Kim Ba-
singer. toh!, scelte per recla­

mizzare delle t 'alzi : di seta. 
Non sono le sur.', sono di una 
controf igura. Ora laBasingerè 
siala scelta per far conoscere 
un prodotto che non può pre­
scindere dal le fattezze del 
contenuto che sono gli arti in­
feriori femmin i l i appunto. Se 
Kim non li aveva adatti perché 
l 'hanno presa? Perché, hanno 
detto, tanto in televisione non 
se ne accorgono. Al momento 
d i inquadrare le gambe del­
l'attrice, stacchiamo su quelle 
d i una bella ragazzona anoni­
ma e via. Non è la prima volta 
d i e si fa e non sarà l 'ult ima. 

Per ora questo sistema lo si 
usa solo nella f iction e in pub­
blicità. Ma presto lo si esten­
derà anche alle news: compa­
rirà Fabio Testi e lo speaker 
dirà che è Martinazzoli. Ma... e 
i bozzi in faceta? Inlasil\ a bi­
don i , a container? Dopo un 
po' però, passala la prima 
perplessità, nessuno farà più 

domande. Ci si adegua. Ci si 
abitua a tutto in Tv, persino a 
Gerry Scolti. Poppieranno 
Ugo Inlini con la voce di Fer­
ruccio Amendola, quella d i 
De Niro Dirà sempre fregnac­
ce, ma a lmeno non con quei 
toni da viol ino suonalo con la 
raspa. Per il ministro Rosa 
Russo .lervolino, che parla co­
me se un bruto la stesse stran­
golando, interverrà la mit ica 
'l ' ina L i t tanz i . voce della Gar­
bo. K così via. Anche per le 
mani si potrà fare qualcosa'1 

Certo quel lo sarà un lavoro 
delicato: c'è ria sostituire, nel­
le inquadrature televisive, un 
sacco di mani poco pulite. Ci 
saranno abbastanza controf i ­
gure per una operazione così 
vasta a tutti i livelli? E siamo si­
curi che la gente ancora una 
volta non se ne accorgerà? 
Dubito. È più facile con le 
gambe della Bas ingerchecon 
le mani di. . . 

Ma è inuti le fare un elenco 
I nomi li conoscete anche voi . 

Iti ogni nonio abita 
una sua propria innocenza 

Hugo vini Molli 

http://familiari.il

